
· Come vivo il mio rapporto con il Signore e che posto gli riservo nella mia vita?  
· Mi incontro con Lui nella preghiera, nell’Eucarestia domenicale, nel sacramen-

to della Riconciliazione?  
· Riesco ad incontrare il Signore nell’Eucarestia? Se ci sono, quali difficoltà av-

verto?  
· Mi fido del Signore e so ricorrere a Lui nei momenti della prova?  
· Invoco il nome di Dio con amore oppure lo uso come sfogo? Credo nella Prov-

videnza oppure mi affido alla superstizione o alla magia?  
· Mi sento responsabile della serenità e della pace all’interno della mia famiglia? 

Nei rapporti con i genitori, le sorelle e i fratelli, gli amici... come interagisco, co-
me cerco lo scambio e il dialogo?  

· Sono capace di rispetto, fiducia, amore, gentilezza, comprensione per il prossi-
mo? Riesco a vivere la dimensione del dono verso gli altri o mi ritrovo spesso 
egoista e concentrato sui miei bisogni?  

· Sono sincero e amante della vita?  
· Sono capace di perdonare? Coltivo sentimenti di odio, rancore o gelosia?  
· Vivo le mie relazioni affettive (amicizia, fidanzamento, matrimonio) nel rispetto 

dell’altro/a, nella ricerca della volontà di Dio su di noi? Desidero il bene dell’al-
tra persona più che ciò che fa piacere a me?  

· Rispetto il mio corpo? So vivere in modo sereno e armonioso la mia identità di 
uomo e di donna? Rispetto il corpo dell’altro senza strumentalizzarlo? Sia nelle 
relazioni con me stesso che con gli altri?  

· So individuare e concedermi dei sani momenti di relax? So ricrearmi senza 
ricercare evasioni lesive della mia dignità (uso dei media, internet, alcol...)?  

· Sono fedele ai miei impegni di studio e di lavoro?  
· Tengo conto della Parola del Vangelo nelle mie scelte quotidiane?  
· Sono testimone della mia fede nei luoghi in cui vivo, lavoro, mi rilasso...?  
· Sono un cittadino, giusto, onesto, attento al bene comune, amante della verità 

e della vita? Ho cura del creato, dono della bontà di Dio?  
 

Anche qui lascio emergere le esperienze negative principali, i veri “peccati” da-
vanti al “progetto di Dio Padre” su di me e chiedo sinceramente perdono, con 
umiltà e verità. 
 
3. IO E DIO INSIEME: GUARDO AL FUTURO  
 
Con un atteggiamento interiore di fiducia che mi proviene dalla certezza di essere 
perdonato da Dio Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo, mi metto di fron-
te alla parola di Gesù: “Va’ e non peccare più”.  
È lo sguardo aperto sul futuro, ancora possibile grazie al perdono di Dio.  
· In che cosa sento di potermi impegnare, con coraggio e realismo? Su quale 

aspetto della mia vita sento essere urgente o conveniente che io concentri la 
mia attenzione almeno fino alla prossima confessione? Ho il coraggio di alzar-
mi quando il Signore mi chiama?  

 
Dopo la confessione puoi ringraziare il Signore aiutandoti con la preghiera del 
Padre nostro.  

Per la preghiera  
personale  

Per riconciliarsi 
Con Dio 



Il tempo prolungato di silenzio è il momento in cui entrare in relazione con 
Gesù cercando l’intimità e la profondità, la sincerità e la gioia nello stare 
alla Sua presenza 
 
Puoi leggere lentamente il brano della Scrittura, anche più volte. Puoi 
soffermarti sui dialoghi. Cosa dice Dio? Cosa dice il suo interlocutore?  
Sono parole che mi appartengono?  
Cerca le parole che si ripetono, forse hanno importanza. Soffermati su 
quella parola, espressione o frase che senti rivolta proprio a te, portala 
nel tuo cuore, custodiscila e ripetila nel corso della preghiera.  
Pensando alla Parola letta, e alla riflessione proposta, a quale fatto della 
mia vita la posso collegare? Presenta al Signore la tua vita, le tue 
invocazioni, preghiere, e con gratitudine esprimi una preghiera di lode.  
 
Se hai il desiderio di scrivere qualche punto della preghiera personale 
puoi farlo qui sotto 
 

Ascoltalo… Parlagli… Dialoga... 

Per la preghiera personale  
 
 

Nel sacramento della Riconciliazione ricevi, attraverso il sacerdote, il perdono dei 
tuoi peccati e fai esperienza dell’amore e della misericordia del Padre che non ti 
abbandona ma ti offre la possibilità di ricominciare di nuovo.  
L’esame di coscienza che segue è una traccia che ti può aiutare a verificare la 
tua vita: ringraziare per i doni ricevuti, chiedere perdono per i tuoi peccati, guar-
dare al futuro per rinnovare la tua relazione con il Signore.  
 

Non è necessario rispondere a tutte le domande suggerite: l’importante è lasciar 
emergere gli aspetti salienti del tuo vissuto, ricercando le motivazioni interiori che 
ti hanno spinto ad agire in “quel” modo. Questo per abituarsi ad andare alle cau-
se del male che opera in noi e attraverso di noi, per compiere un po’ alla volta un 
cammino di crescita che ci porti a riconoscere sempre più e sempre meglio il be-
ne che Dio desidera per noi.  
Accostati alla Confessione con la fiducia nella misericordia del Signore perché 
Egli ti ama e conta su di te. Puoi recitare questa preghiera:  
 

Ti ringrazio, Signore Dio,  
per averci riuniti alla tua presenza  
per rivelarmi il tuo amore e la tua volontà.  
Fa’ tacere in me ogni altra voce che non sia la tua.  
Apri, mediante il tuo Santo Spirito,  
la mia mente e il mio cuore alla tua verità  
e alla tua conoscenza,  
nel nome di Gesù Cristo, tuo Figlio nostro Signore. Amen  
 
1. DIO PER ME: RINGRAZIO  
 

Prendo in considerazione il mio vissuto dall’ultima confessione ad oggi e, alla 
luce della Parola meditata questa sera, mi chiedo per che cosa sento di poter 
ringraziare il Signore.  
 

· Quali aspetti della Parola ascoltata stasera sento importanti nella mia vita e ho 
potuto vivere, anche se in misura minimale? In quali circostanze? E con quali 
frutti?  

· Quale volto di Dio mi ha accompagnato in questo periodo? Con quali “novità” 
mi si è fatto presente? Quali frutti ha portato per la mia vita?  

· Per quali doni, meraviglie nella mia vita, persone che incontro, posso ringrazia-
re il Signore? 

 
Mi soffermo brevemente su ciò che più sento caratterizzare questo periodo ed 
elevo la mia lode al Signore, con libertà e semplicità.  
 
2. IO PER DIO: CHIEDO PERDONO  
 

Sempre prendendo in considerazione il mio vissuto dall’ultima confessione e 
guardandolo alla luce della Parola meditata questa sera, di che cosa sento di do-
ver chiedere perdono al Signore?  

Mi riconcilio con Dio 



con alcuni amici detenuti e della cooperativa ad un momento settimanale di incon-
tro per poter condividere e amare al meglio la mia vita. Questo cammino mi ha fat-
to nascere il desiderio di diventare cristiano. Questo mio desiderio si scontrava 
però con la preoccupazione di non arrecare un ulteriore grande dolore alla mia fa-
miglia, in particolare a mia mamma buddista praticante. 
Il Venerdì Santo del 2014 ho partecipato su invito degli amici al rito della Via Crucis 
e del bacio di Gesù in croce. Alla fine del rito tutti gli amici uno ad uno sono scesi a 
baciare la croce, dentro di me c’era il desiderio di baciare anch’io Gesù in croce, 
ma pensando alla mia mamma non riuscivo a farlo, mi sembrava di tradire una se-
conda volta mia mamma.  Ho pregato perché il Signore mi perdonasse. Finito il rito 
sono uscito dalla cappella e improvvisamente il mio cuore pentito piangeva perché 
non ero andato a baciare Gesù sulla croce. In quel dolore di quel momento ho ca-
pito che mi ero innamorato di Gesù, che questo era vero e che non potevo più far-
ne a meno. Così ho preso coraggio e ho chiamato la mia famiglia chiedendole di 
venire prima possibile a colloquio in carcere. Il giorno dopo mia mamma è venuta a 
trovarmi e gli ho raccontato quanto accaduto il giorno prima dicendole che non po-
tevo più tenere nascosto il mio amore per Gesù e chiedendo a mia mamma che mi 
permettesse di diventare cristiano e di battezzarmi. Difronte a queste parole mia 
mamma è rimasta per 5 minuti immobile, mi sono sembrati i 5 minuti più lunghi 
della mia vita, dopodiché con le lacrime agli occhi mi ha detto: «Se tu ritieni che 
questa sia una cosa giusta per te fallo, altrimenti io soffrirei di più». Dette queste 
parole siamo scoppiati tutti e due a piangere come dei bambini e ci siamo abbrac-
ciati. Ho sentito la presenza del Signore ed ho scoperto un altro amore della mia 
mamma, come quello di Maria. 
Il giorno del rito di ammissione è stato per me un ulteriore conferma della bontà 
della scelta, perché sentendo la parola del vangelo dove dice: «Ero in carcere e 
siete venuti a visitarmi», ho compreso che Gesù ha mandato i suoi a cercarmi, e 
che il Suo tramite erano tutti gli amici che avevo incontrato in carcere nel lavoro e 
nel percorso di Catechismo, e che erano presenti lì con me. L’11 aprile del 2015 mi 
sono battezzato, cresimato e ho fatto la prima comunione: tutto in carcere. Anche 
se avrei potuto ottenere il permesso dal magistrato di celebrarlo fuori dal carcere 
ho scelto di farlo nel luogo e con gli amici dove Gesù è venuto ad incontrarmi e 
dove io ho incontrato Gesù. Sono qui con la mia storia a testimoniare come la Mi-
sericordia di Dio ha cambiato la mia vita. Ma tutto questo non sarebbe stato possi-
bile senza la presenza di tutti gli amici e fratelli del carcere di Padova. Sono qui 
con tutti loro nel cuore, è come se fossero tutti presenti qui. Come pure porto nel 
cuore tutte le persone carcerate del mondo che non hanno avuto la grazia che 
molti di noi hanno avuto. [La stampa, 12 gennaio 2016]. 

 

 
 

Un aiuto per pregare 

Questi testi vogliono essere un semplice strumento per aiutare la tua preghiera 
 
Cristo ti salva 
 

118. Cristo, per amore, ha dato sé stesso fino alla fine per salvarti. Le sue brac-
cia aperte sulla croce sono il segno più prezioso di un amico capace di arrivare 
fino all’estremo: «Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fi-
ne» (Gv 13,1). 
San Paolo affermava di vivere affidato a quell’amore che ha dato tutto: «Questa 
vita, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato sé stes-
so per me» (Gal 2,20). 
 

119. Quel Cristo che ci ha salvato sulla croce dai nostri peccati, con lo stesso 
potere del suo totale dono di sé continua a salvarci e redimerci oggi. Guarda la 
sua Croce, aggrappati a Lui, lasciati salvare, perché «coloro che si lasciano sal-
vare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isola-
mento». E se pecchi e ti allontani, Egli di nuovo ti rialza con il potere della sua 
Croce. Non dimenticare mai che «Egli perdona settanta volte sette. Torna a cari-
carci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che 
ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa 
e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci 
la gioia». 
 

120. Noi «siamo salvati da Gesù: perché ci ama e non può farne a meno. Possia-
mo fargli qualunque cosa, ma Lui ci ama, e ci salva. Perché solo quello che si 
ama può essere salvato. Solo quello che si abbraccia può essere trasformato. 
L’amore del Signore è più grande di tutte le nostre contraddizioni, di tutte le no-
stre fragilità e di tutte le nostre meschinità. Ma è precisamente attraverso le no-
stre contraddizioni, fragilità e meschinità che Lui vuole scrivere questa storia d’a-
more. Ha abbracciato il figlio prodigo, ha abbracciato Pietro dopo i suoi rinnega-
menti e ci abbraccia sempre, sempre, sempre dopo le nostre cadute aiutandoci 
ad alzarci e a rimetterci in piedi. Perché la vera caduta – attenzione a questo – la 
vera caduta, quella che può rovinarci la vita, è rimanere a terra e non lasciarsi 
aiutare». 
 

121. Il suo perdono e la sua salvezza non sono qualcosa che abbiamo comprato 
o che dovremmo acquisire con le nostre opere o i nostri sforzi. Egli ci perdona e 
ci libera gratuitamente. Il suo donarsi sulla croce è qualcosa di così grande che 
noi non possiamo né dobbiamo pagarlo, dobbiamo soltanto accoglierlo con im-
mensa gratitudine e con la gioia di essere amati così tanto prima di poterlo imma-
ginare: «egli ci ha amati per primo» (1 Gv 4,19). 
 



122. Giovani amati dal Signore, quanto valete voi se siete stati redenti dal 
sangue prezioso di Cristo! Cari giovani, voi «non avete prezzo! Non siete 
pezzi da vendere all’asta! Per favore, non lasciatevi comprare, non lasciate-
vi sedurre, non lasciatevi schiavizzare dalle colonizzazioni ideologiche che 
ci mettono strane idee in testa e alla fine diventiamo schiavi, dipendenti, fal-
liti nella vita. Voi non avete prezzo: dovete sempre ripetervelo: non sono 
all’asta, non ho prezzo. Sono libero, sono libero! Innamoratevi di questa li-
bertà, che è quella che offre Gesù». 
 

123. Guarda le braccia aperte di Cristo crocifisso, lasciati salvare sempre 
nuovamente. E quando ti avvicini per confessare i tuoi peccati, credi ferma-
mente nella sua misericordia che ti libera dalla colpa. Contempla il suo san-
gue versato. (Francesco, Christus vivit)  

 

«Dio mi ha cambiato la vita». Un carcerato cinese racconta la sua con-
versione. 
Mi chiamo Zhang Agostino Jianqing, ho 30 anni e vengo dalla Cina, più preci-
samente da Zhe Jiang. Può sembrare strano che un cinese porti anche il no-
me di Agostino ma più avanti capirete il perché. La mia famiglia, di tradizione 
buddista è una famiglia di brave persone che nella loro vita si sono sempre 
comportate bene ed hanno lavorato sia in Cina che in Italia. Nel 1997, all’età 
di 12 anni, sono arrivato in Italia con mio papà, la mia mamma era in Italia già 
da due anni. Sono passati 18 anni da quel 1997, la maggior parte dei quali 
passati in carcere, tutt’ora sono in carcere. Arrivato in Italia ho studiato un 
paio di anni, ma a scuola mi annoiavo, così spesso mancavo le lezioni, scap-
pavo dalla scuola all’insaputa dei miei genitori. Anno dopo anno diventavo 
sempre più cattivo, iniziavo a litigare con i miei genitori perché non mi davano 
i soldi per potermi divertire. All’età di 16 anni mi sono inventato la storia che 
andavo a lavorare lontano dalla nostra abitazione per poter stare fuori la not-
te. Spesso passavo la notte in discoteca, mi interessava solo divertirmi e sen-
tirmi potente, così in poco tempo mi sono plasmato un carattere violento e 
superficiale, mi interessavano solo lo sballo, i soldi e le ragazze. 
Ho commesso un grave errore. E così all’età di 19 anni sono entrato in carce-
re per la seconda volta con una condanna di 20 anni. Non parlavo e capivo 
quasi niente in italiano e per di più nel carcere di Belluno, dove sono rimasto i 
primi due anni, ero l’unico cinese. Ero pieno di difficoltà, non sapevo chiedere 
aiuto in tutti i sensi, ero disperato, l’unica cosa che mi faceva sentire un po’ 
meglio era prendere la penna e scrivere alla mia famiglia chiedendo scusa, 
scusa e poi ancora scusa per tutto il dolore e tutta la tristezza che avevo cau-
sato al loro cuore, in particolare alla mia mamma, che in quel periodo si face-
va ogni settimana 700 km per venire a trovarmi in carcere. Ogni volta che mi 
vedeva piangeva. Vedere quelle lacrime che scorrevano davanti a me mi ha 
aiutato a guardarmi dentro e a percepire tutto il male che avevo causato alla 

mia famiglia e a quella della vittima. Il mio cuore tremava per il dolore e si sentiva 
spezzato. Improvvisamente dentro di me emergeva il desiderio di cambiare in me-
glio per non fare più soffrire la mia cara mamma. Nasceva in me il desiderio che 
questa sofferenza si potesse trasformare in felicità. 
Nel frattempo, prima del trasferimento al carcere di Padova, ho conosciuto e stret-
to amicizia con un volontario, Gildo, che poi è stato proprio nel 2015 il padrino del 
mio battesimo. Ho capito, solo dopo un lungo percorso di Fede, che quest’uomo 
era stato il primo regalo che il Signore mi aveva fatto. Dopo il Battesimo ho capito 
tutta la MISERICORDIA di cui sono stato oggetto anche quando non me ne rende-
vo conto. E questo libro di Papa Francesco mi ha aiutato a comprendere meglio 
quello che mi è accaduto. 
Ecco perché del nome Zhang Agostino. Agostino perché pensando a sant’Agosti-
no, alla sua storia, mi ha particolarmente commosso sua madre santa Monica per 
tutte le lacrime che aveva versato per il suo figlio, sperando di ritrovare il figlio per-
duto. È un po’ come la mia situazione, pensando alla mia mamma ed al fiume di 
lacrime che ha versato per me sperando che io potessi ritrovare il senso della vita. 
Ritornando al volontario di Belluno la cosa che mi ha colpito è stato il suo volto, il 
suo sguardo che mi è sembrato immediatamente familiare, ho trovato in lui confor-
to ed una pace interiore che mai avevo provato prima. In quel periodo non parlavo 
e capivo l’italiano, perciò quei due anni sarebbero stati un inferno se non avessi 
avuto la fortuna di incontrare questa persona. 
Nei nostri incontri era più il tempo che ci guardavamo di quello passato a parlare. 
Avevo il desiderio, la necessità di sfogare tutto il male che avevo dentro ma non 
riuscivo. Il semplice suo sguardo che provava compassione per me, in quei 2 anni 
mi ha sostenuto, incoraggiato nelle mie difficoltà. Nel 2007 vengo trasferito al car-
cere di Padova. La prima persona che ho incontrato è stato un mio connazionale, 
Je Wu poi Andrea. Un detenuto cinese come me che aveva iniziato a lavorare in 
carcere a Padova e che mi è stato vicino e mi ha aiutato. Dopo pochi mesi dall’arri-
vo ho iniziato anch’io a lavorare con la cooperativa sociale Giotto, prima assem-
blando confezioni di gioielli, poi valige. Oggi sempre in carcere lavoro nel settore 
della digitalizzazione e delle chiavette per la firma digitale. Il mio amico Wu mi rac-
contava che le persone della cooperativa non guardano solo al lavoro ma vogliono 
bene a noi carcerati e ci trattano come persone e non come un numero di matrico-
la o un fascicolo.  Ho visto giorno dopo giorno che questo mio amico era sempre 
più contento fino a decidere di diventare cristiano e di battezzarsi. Vedere accade-
re queste cose, lavorare con queste persone mi ha fatto sorgere la domanda e il 
desiderio di essere anch’io felice come loro. Vedendo questi miei amici tornare 
dalla messa contenti, ho deciso di andare a vedere che cosa succedeva e se c’era 
qualcosa di utile per me. Ascoltando le parole del Vangelo e ascoltando i canti, 
dentro di me emergeva una gioia che non avevo mai provato prima, sembrava che 
i canti e le parole fossero fatti appositamente per me. Non vedevo l’ora che fosse 
domenica. Ma questo desiderio era di tutti i giorni, perciò ho deciso di partecipare 


